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Da un libro di Gianni Rodavi un film sovietico LIRICA - Discutibili scelte a Bari 

Partitura vecchia 
non fa buon brodo 

Riesutnato « Parisina », già dato a Roma, e « Il piccolo 
Marat » di Mascagni - Una gestione provincialistica 

L'urlo di Gelsomino 
distrugge i tiranni 
Grande successo in TV del lavoro della regista Lisizian 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — I pirati occupano 
un paese imponendo una dit
tatura ferrea che stabilisce 
« leggi » e « regole » che con 
trastano con 1 più elementari 
diritti. Ma dalla massa schia 
vizzata — alla quale, tra l'ai 
tro, viene imposto di non di 
re la verità — si leva forte 
una voce di protesta: un pie 
colo contestatore diviene l'è 
roe nazionale che distrugge 
1 tiranni. La storia è di Gian 
ni Rodari. E' apparsa in Ita 
Ha. se non vado errato, cir 
ca 20 anni fa dayli Editori 
Riuniti con :'. titolo Gelsomi
no nel paese dei bugiardi (le 
illustrazioni erano del nostro 
Raul Verdini) ed ora esce in 
versione televisiva nell'Unio
ne Sovietica grazie all'impe
gno della regista Tamara Li-
.sizian che già nel '73 ha por-
lato sullo schermo Cipollino. 

Il successo di questo nuovo 
lavoro — La voce magica di 
Gelsomino è il titolo del te
lefilm — seguito già da oltre 
trenta milioni di teJespeua-
tori. è grande. In primo luo
go perché il nome di Rodari 
è estremamente noto nell" 
URSS: grandi e piccoli, pe
dagogisti. insegnanti e bam
bini lo seguono da anni e le 
sue opere sono edite in milio

ni e milioni di esemplari in 
molte lingue dei popoli sovie
tici. Così il Gelsomino nel 
paese det bugiardi — stampa
to In ben tre edizioni — è 
praticamente Introvabile e 
può essere consultato solo nel
le biblioteche, dalla accade
mia « Lenin » a quelle rio
nali per bambini. Ma ora la 
TV colma la lacuna portan
do la storia dei « pirati » in 
tutto l'Immenso paese: dal 
Baltico al Pacifico, dalla po
lare Norilsk al villaggi nel 
deserti del Kasakhstan. 

Gelsomino, con la sua vo
ce potente che rompe i tim
pani dei dittat^n e con le 
sue frasi che sconvolgono 
l'ordine è attualizzato. Veste 
come tutti i ragazzini de! 
mondo e vive m una norma
le città dove la vita trascor
re tra problemi ed avveni
menti di vario genere. 

Tamara Lisizian, già esper
ta per il precedente approc
cio con Rodari. ha lavorato 
con una équipe di buon ar
tisti (fra questi Evghenia Ka-
naeva del teatro MXAT e Va
leria Pogorelzev della « Ta-
ganka ») girando le scene ad 
Odessa e nella bella cittadi
na di Lvov tra palazzi del 
XIV e XVII secolo che ri
cordano. vagamente, qualche 

paese dell'America del sud 
dominato da golpisti. 

Il giovane contestatore è 
cosi al centro della storia e 
con lui sono capelloni, ragaz
zi e ragazze in Jean che si 
muovono tra chitarre e mu
siche composte per il tele
film da autori noti come Efre-
mox e cantando canzoni trat
te dai versi dei poeti Der-
biniov e Tanic. Il risultato è 
di livello. La trasposiz'one te 
levisiva (ordinata espressa 
mente alla regista dal comi
tato statale della tv) funzio 
na e il film viene seguito 
non solo dal pubblico dei gio
vanissimi. 

C'è quindi interesse ed at
tenzione per questa « risco
perta » dello scrittore italia
no. Ora tra i piani della re
gista c'è un nuovo lavoro. 
Ha tradotto da poco per l'e
ditrice « Giovane Guardia » il 
libro di Rodari: C'era due voi 
te il barone Lamberto, ovvero 
i misteri dell'isola di S. Giu
lio e vorrebbe curarne la ver
sione cinematografica. Il co
pione è già in fase di ste
sura. 

c. b. 
NELLA FOTO: una scena dal 
telefilm « La voce magica di 
Gelsomino » 

Nostro servizio 
BARI — Non si sa bene per 
quale ranione, mu quest'anno 
due teatri (prima l'Opera di 
Roma, ora il Petruzzellt di 
Bari) fiatino avuto l'idea di 
rimettere in scena, nelle loro 
stagioni d'opera, vecchie par
titure di Mascagni ormai da 
anni fuori dal giro: la dan-
nunziuiu '(Parisina », qualche 
settimana la, e ora il « Picco
lo Marat » che non ha neppu
re dalla sua parte un testo 
letterario prestigioso che pos
sa in qualche modo giusti/i-
carne la riesnmazione 

Certo il gusto del « liberti/ », 
la riscoperta di valori credu
ti scomparsi e forse invece 
non del tutto futili, può avere 
anche qu ilche giustificazione; 
ma nel caso attuale di Ba
ri non c'è libertà che tenga; 
nemmeno una esecuzione 
smagliante o maliziosa avreb
be potuto dare qualche cre
dibilità a un testo che ormai 
tion può avere altra vita che 
quella del documento dt co
stume.- Figurarsi poi a che 
cosa l'ha ridotto una esecu
zione zoppicante come quella 
eh * è in programma in que
sti v:orm al Petruzzc'H un 
esempio di sottocultura pro
vinciale che una città vira e 
ricca di stimoli, come è oggi 
il capoluogo pugliese, noti ma
ritava di sopportare. 

In poelic parole: si tratta 
di una storia ambientata al-
l'epoca della rivoluzione fran
cese e imperniata attorno al
la figura di un buroctate pro
fittatore che più cattivo di 
così non si potrebbe immngi 
tiare; ladro, avido di dena
ro, vendicativo, pwiHunime. 
sadico e sanguinario con gli 
aristocratici sconfitti violai 
to con una nipote che gli fa 
da serva, ubriacone, e pei di 
più rivoluzionario. Gli si op 
pone un giovane di sangue no
bile die per salvare la mam
ma prigioniera si finge ami
co dei plebei, ma alla fine 
li sconfigge, libera se stesso, 
la nipotino del malvagio che 
si è innamorata di lui e man 
co a dirli,, la vecchia mam
ma alla quale scioglie innt 
commoventissimi per tutto il 
corso dell'opera 

Se a questo si aggiunge il 
contributo di un Mascagni or
mai privo di quella forza san
guigna che lo distingueva e 
sorretto solo da uno scolori
to mestiere, se si corredo il 
tutto di una esecuzione musi-
cale che ha fatto auanto ha 
potuto ma non ha potuto 

francamente molto (Ottavio 
7AIUO direttole, Carlo Cava, 
Gianna Galli, Nicola Marti-
nucci interpreti principali) e 
dt una direzione scenica affi 
data alle mani non abili di 
Nicola Rossi Lemeni, si può 
avere una idea delle condi
zioni della serata. 

Nel corso di un seminario 
organizzato net medesimi 
giorni dall'ARCI e da altri en
ti cittadini (il primo di una 
lunga serie che si conclude
rà alla fine di aprile) si par
lava dt problemi concreti e 
scottanti: fra l'altro della ne
cessità di avere un ricambio 
di pubblico, di qualificare cul
turalmente le stagioni musi
cali, anche quelle operistiche 
(lo spettacolo d'opera — si 
diceva — sta riscoprendo i 
suoi valori e anche i giovani 
se ne accorgono), si parla
va di mettere a buon fine lo 
sforzo economico, notevole un-
che in Puglia, nonostante la 
mancanza di un ente lirico: 
ma se le proposte culturali 
sono di questo tipo si può star 
sicuri che i giovani più intel

ligenti impareranno a odiare 
il teatro e ne avranno tutte 
le ragioni. Tanto più che 
ti testo del « Marat » fra sta
to preceduto in cartellone da 
un « Marchese di Roccaver-
dina ». opera « nuova » dt Di 
no Milella, le cut matrici cul
turali. mi si diceva, non an
davano molto lontano dal
l'area mascagnana 

Il problema e grosso: la 
gestione delle attività musi
cali pugliesi è quasi total
mente nelle mani dell'impre
sario Carlo Vitale a cui nes
suno disconosce capacità ma 
nageriali; mu queste di per 
se stesse non hanno nuVa a 
che fare con le finalità della 
spesa pubblica che sono quel
le dt diffondere la cultura dt 
oggi, di sollecitare la consa 
pevolezza critica della gente, 
di tenere il passo con l'Emo-
pa, di rivolgersi a tutta la 
società e non solo a qua'che 
suo settore. Non è difficile 
spendere denaro; e più diffi 
cile farlo fruttare. 

Mario Baroni 

«La Scala» va in 
giro per il mondo 
MILANO — La mostra del Bicentenario della Scaia, dopo 
il successo milanese (700 mila visitatori in un anno), è 
in partenza por la Repubblica Federale Tedesca, dove il 
22 marzo verrà allestita al Teatro Nazionale di Monaco 
Da li proseguirà per Bonn. Ludwighafen-Mannheim. Bei 
lino. Prancoforte, Stoccarda. Karlsruhe, Saarbrucken 
Dortmund. Sono le prime tappe di un lungo viaggio at 
traverso il mondo che porterà La Scala, la sua stona, i 
suoi spettacoli, la società e la civiltà milanesi e italiane 
di due secoli nei più grandi paesi. Per sette anni la 
mostra rimarrà all'estero. Il programma, che si inserisce 
nell'ambito delle iniziative culturali del ministero degl> 
Affari Esteri, è direttamene collegato ai 65 istituti ita 
liani di cultura di vari paesi europei ed extraeuropei. 

Come è stato ricordato ieri nel corso di una confe 
renza otampa dal sovrintendente del teatro milanese. Ba 
dini. dall'assessore alla Cultura del Comune. Ogliari. e 
dal ministro plenipotenziario. Sergio Romano, per le 
mostre all'estero le richieste sono già tantissime, persine 
dall'Australia e ormai si dovrà preordinare un itinerario 
logico per far girare la mostra in tutto il mondo. Intanto. 
per quest'anno, per il 1980 e il 1981 sono già programmate 
mostre «gemelle» negli USA. con partenza da New 
York il 28 agosto prossimo, in Canada e. in Giappone, 
a Tokio. 

Queste rassegne, ricalcando quella milanese di Pa 
lazzo Reale, verranno però adattate alle esigenze di 
spazio e culturali di ogni singolo paese ospite con or; 
ginali di bozzetti, libretti d'opera, quadri, manifesti e 
con riproduzioni fotografiche: a Monaco è stato ampliato 
il settore riguardante Wagner e Richard Strauss. 

Finardi e I Gatti a Roma 

Farse e drammi 
a tempo di rock 

CRONACHE TEATRALI 

ROMA — Due tendoni a Ro
ma: due spazi di spettacolo 
che convogliano, però, un 
pubblico diverso. Più etero
geneo quello del Teatro Ten
da, che per dislocazione (si 
trova ai centro di un vei-chto 
quartiere piccolo borghese. 
sotto i Parioli e per scelta 
culturale, alterna ad una vera 
e propria attività teatrale. 
delle serate di richiamo per 
giovani e giovanissimi To
talmente differente è, invece, 
l'ambiente della Tenda a 
Strisce, eretta a ridosso dei 
popolari e popolosi quartieri 
della Garbatella e Tormaran-
cio, la quale ha sce.to un 
« cartellone » di più facile 
consumo. E qui l'altra sera. 
al concerto straordinario di 
Eugenio Finardi, che ha rac 
colto circa duemila radazzi 
della zona, si è verificato il 
puntuale e ripetitivo tenerne 
no della « contestazione » au 
tonoma. 

Mentre, sul palco. Finardi 
esortava con le sue canzoni 
rock ad uscire finalmente dal 
ghetto della «condizione gio
vanile». un gruppetto spani 
to e tracotante, autoclettosi a 
rappresentare le « minoranze 
rumorose», ha insultato, gri
dato. gesticolato per tutto il 
tempo dello spettacolo, met 
tendo a dura prova la resi 
.-,'enza e la to.leranza de.ia 
platea. 

Il repertorio del cantautore 
milanese tra lo stesso pre 
sentalo in !us:I:o nel!"amb:to 
dell'estate romana, solo che 
qui l'ambiente cniu^o e una 
eccessiva amplificazione ren 
devano inaccessibili i t»^ti. 
mentre dominava l'acrom-
p* ornaménto de! grupoo 
strumentale. Crisalide, che 6i 
lanciava spjs=o in estenuanti 
digressioni jazzistiche. No
nostante tutto. Finardi se i'è 
cavata bere. 

Al Teatro Tenda, altro eli 
ma, altri protagonisti. Da ve 
nerdi scorso. Trasferitosi in 
altra sede il Cyrano di Ber 
gerac con Modugno e la 
Spaak, sono di scena i Gatti 
di Vicolo Miracoli. Reduci 
dall'affermazione televisiva In 
Non Stop, che li ha fatti co 
nascere ad una platea ben 
p:ù vasta di quella dcl!e can 
tine dove sono nati, i Gatti 
non si mostrano affatto rico
noscenti verso la loro pro
motrice. II bersaglio del loro 
spettacolo Slogan Rock Ope
ra, tnfatii, e proprio lei: l'in 
vadente. l'annichilente, l'im-
prescindibile TV. Di rock se 
ne sente poco, di slogan tan
ti. Anzi si può dire che :'in-
ter» « Opera » è costruita e 
cucita sulle paiole e t perso-

Girotondo di tre «streghe» 
Al Teatro La Maddalena hanno presentato un lavoro intitolato « Il sipario » 

Eugenio Finardi 

n a ^ i degli shorts pubblicita
ri. dei funi di suct-àoo. con 
un linguaggio mutuato e go 
dibi'i.-aimò. che inventa urn 
ni'ova forma di comunicazio
ne 

Cosi. quattro agenti segreti 
della SIP «Servigio Informa 
zione Parmigiano) diventano 
V. pretesto per una girandola 
di sketches, dialoghi e mono 
UKjhi tutti incentrati suìla 
penetrazione, diffusione e ca 
piliarità dei mass-medi1» i 
quali, coir.e la droga, deva 
siano e ottundono Ma non e 
scio il linguaggio che viene 
prero in prestito. I G»t*i n-
p.oponpono le trasmissioni 
televisive a p:u alto .ndire di 
rrodimento: Acquano, dove 
un Maurizio Cosianro. a! 
massimo delle sue ambizioni 
socio.ogicne. e riuscito a 
trascinare il rapinatore di 
turno, accompagnato dal 
press-aeent e dai poliziotto 

che l'ha catturato; Ruchiatut 
to. dove il concorrente del 
cquizone» * un tal Tanassi 
che vince e intasca milioni a 
man basi». 

Infine, sulla vecchia e gu
stosa canzoncina di Dario Fo. 
Ho vnto vn re, si conclude 
la parabola su) potere di 
Umberto Smalla, Franco Op-
pmi. Gerry Cala e Nini Sa
lerno. Una galleria di perso
naggi tipo che, se non pre 
senta spunti originalissimi. 
tuttavia ha K pregio di far 
passare due ore divertenti. 

a. mo. 

Una « strana » 
proposta 

di Remondi 
e Caporossi 

ROMA — I giornali an
nunciano. nella Sala Poz
zo dei Teatro In Trasteve
re, Ominide di Remondi e 
Caporossi. Si aggiunge una 
sospetta indicazione: ora
rio di visita dalle 17 alle 
24 (prenotazioni dalle 16). 
Uno spettacolo, dunque, o 
una mostra? Di certo pos 
siamo dire che si entra 
uno per w o . ci si trattie 
ne al massimo dieci mi
nuti. e si pagano 200 l're. 
il prezzo d'un foglio quo
tidiano o d'un caffè, o 
dell'ingresso, appunto, a 
un'esposizione. Ma biso
gna prenotarsi per una da
ta ora ed essere puntua
lissimi. altrimenti si per
de il turno (a ciascuno 
viene consegnato un nu
mero d'ordine, che potrà 
essere conservato come ri
cordo). 

La Sala Pozzo prende 
nome dalla più recente 
azione teatrale di Remon
di e Caporossi (le altre 
precedenti di maggior no 
tonetà sono Sacco. Ri
chiamo. Cottimisti): il 
pozzo, nella situazione at
tuale, resta chiuso. E 1' 
Ominide (« essere prei
storico da cui sarebbe de
rivata la razza umana » 
recita il vocabolario)? 
C'è, sia pure in inquietan
te effige. E ci sono Re-
mondi e Caporossi, o me
glio i rispettivi «mulacri, 
come guardiani di museo. 
I loro collaboratoli. Cega-
lin e Monachesi, sorve
gliano e disciplinano i vi
sitatori; che il primo gior
no, martedì, sono giunti 
in non pochi al Teatro in 
Trastevere, incuriositi e 
poi un tantino sconcertati. 
Nascerà qualcosa di più 
dalla strana proposta? T* 
assicurano di no, ma 
chissà. 

ROMA — Al Teatro La Mad
dalena, dopo l'« immacolata » 
nmuonna ai Lucia vasmeò. 
son tornate le « streghe » di 
Anna Piccioni Cannano. E' 
della Piccioni, infatti — sca
tenata veterana aeil'anima-
zione teatrale, del teatro al
ternativo o «non garantito », 
secondo una recente defini
zione di Italo Moscati — l'i 
dea di uno spettacolo «a 
aiion di fanfara con demoni 
girotondi e angeli custodi». 
tutto da a inventare » sui pic-
coio palcoscenico del teatro 
di via della Stelletta. 

Lo spettacolo, agito, oltre 
che diiu ideatnee. dalle gio
vani (ed esordienti) Silvia 
Chi e Paola Biz:o (idee di 
fiori, scene, colori, addobbi e 
tutù di Jessica Lorenzani; 
ba'.M e balletti di Paoia e Sil
via). si intitola, con voluta. 
milizioaa tautologia // .sipa
rio. 

All'inizio infatti è appunto 
quel tradiriona e tendaggio. 
immancabilmente rosso an
che alla Maddalena, il prota
gonista della rappresentazio
ne. Ostinatamente e misteno 
samente chiuso, mentre già 
le «streghe» (ovviamente si 
fa per dire) confabulano tra 
loro, si sol èva lentamente. 
quasi a brai.delii. al suono di 
un celebre crr<cendo ro.-*>i-
ninno 

Mi in sala, come luogo 
sceni'*o. anzi come « luogo 
demitato». vi è anche un a 
tro piccoio spazio, e «rasce 
nico e in quanto tale uor di 
sipario, che sarebbe poi c a 
me dire, fuor di metafora; lo 
hanno voluto chiamare « i 
de-itono ». collocandolo a mo" 
di palchetto proscenico, quasi 
ad immed.ato contano con il 
pubblico. E" ti infatti che le 
tre donne ima Aitman non 
c'entra) si riuniscono a volte 
per ragionare. leggendo e 
commentando da grandi fogli 
scritti a mano, n precedenza 
ippesi alle pareti. Cosa? In 
fondo non è molto importan
te; lettere più o meno stori
che — a Cntone, da Socrate 
agli ateniesi... — definizioni, 
aforismi, quando non im
provvisazioni rivolte talora 
anche al pubblico, nell'inten
to di « coinvolgerlo » discor
sivamente su argomenti co-
Rie, poniamo, la politica o 
r i n v e n i r teatro. E di teatro 
«inventato A ve n'è infatti 
parecchio, per circa un'ora di 
spettacolarmente arruffata 
rappresenta-Jone, La « terribi
le » Anna campeggia, soprat
tutto in palcoscenico, fingen
do, ma non sempre, di im
perversare sulle due giovani 
interpreti che ballano, cantic
chiano. recitano o<rnl t into 
persino, docili agli ordini, al 

! le osservazioni, ai consigli 
. dell'insolita « ideatrice spèt-
, tacolare ». 
| Meta-teatro, tvork in pro-
I gress, gioco scenico, free 
' theater o teatro libero? Di 
! tutto un po', a volte In ma 
i niera «rozza» (ma per dirla 
! con Brooks). a volte ironi

camente naif e a volte ancora 
con ambizioni, non del tutto 
sbagliate, di « squisitezze » 
«petti! cola ri. come quando la 
Piccioni, troneggiarne dall'al
to di una scala in legno do
rato. diriae una surreale par
tita a tennis tra Silvia Chi e 
P.iola Bizio, entrambe in cal
za mai'ia e frac, in cui invece 
di una palla di gomma, le 
tennLste si lanciano e rilan
ciano parole 

« Non DTterde'e «p'f*2a'io-
ni da noi — dice la Piccioni 
al pubblico — non scriviamo 

volantini esplicativi. Collegate 
voi le varie cose come meglio 
• i oiace... Insomma, arrangia
tevi! ». 

E il pubblico si arrangia, 
innanzi tutto stando al gioco, 
divertendosi anche, a quanto 
abbiamo potuto constatare (e 
non era la sera della prima): 
masari cercando di estrarre 
da quel « girotondo » teatrale. 
zeppo di segni, segna'i e a 
volte anche simboli, dei rife
rimenti più o meno espliciti 
ad una polemica femminista 
che. a certi pass-iti isterismi 
genericamente rivoluzionari. 
Deferisce una ben più DO'iti-
cizzata rivendicazione di un 
molo dell*» don"a finalmente 
P francato da ogni soesezione 
»"'a violenza istituzionalizza 
ta 

r. f. 

PANORAMA 

Fellini non vuole che « Prova 
d'orchestra» sia presentato a Berlino 
ROMA — Federico Fellini ha chiesto a] presidente del 
Festival Cinematografico di Berlino di annullare la presen
tazione del suo film Prova d'orchestra, annunciata ieri nel 
programma del Festival stesso. L'autore ha voluto dare 
comunicazione alla stampa della sua decisione, rendendo 
noto il testo del telegramma da lui inviato al presidente 
della manifestazione tedesca 

« Apprendo con sorpresa dalla stampa che. nonostante il 
disaccordo già espresso fai dal me?e di dicembre. avTe?te 
deciso proiettare usualmente Prova d'orchestra; fiducioso 
che il vostro Festival non voglia offendere il dintto di un 
autore di dec.dere della propr.a opera, chiedo di annullare 
la proiezione ». 

Federico Fellini ha anche voluto p~ectsare che. nono
stante le ripetute richieste da parte delli d razione dei Fé 
stivai, aveva espresso sin dal inizio par.re contrario a l a 
partecipazione del film sia nella se.ezjcne ufficiale s.a in 
quella fuori concorso. 

« Teatro-aperto » per il 
« Don Pasquale » all'Opera di Roma 
ROMA — Domani, alle 17, il Teatro dell'Opera sarà aper
to gratuitamente al pubblico in occasione della conferenza 
stampa per presentare l'opera di G. Donizetti Don Patqwal* 
che avrà la sua prima rappresentazione martedì 27 alle ore 
20.30. Questa è la terza manifestazione di «Teatro aperto» 
tdopo quella per il Don Chiwiott* e per I maestri cantori) 
della stagione 19T&-T9. 

CINEMAPRIME 

Giocare col fuoco 
IL GIOCATTOLO — Regia: 
Giuliano Montaldo. Soggetto: 
Sergio Donati. Sceneggiatura. 
Donati, Manfredi, Montaldo. 
Interpreti: *Vi«o Manfredi. 
Marlene Jobert, Arnoldo Foà, 
Vittorio Mezzogiorno, Pamelu 
Villoresi, Olga Karlatos, Da
titele Formica, Carlo Bagno. 
Scenografo: Luigi Scacciano-
ce. Drammatico, italiano. '79 

Ci sono vane ragioni per 
che Vittorio, un ragioniere 
sulla mezza età. immigrato a 
Milano dal Centro Sud, « si 
taccia una pistola ». come si 
usa dire (e Mi faccio una pi
stola suonava il titolo ongi 
naie). A parte ìe paure che 
si è preso trasportando, ai 
fiancato da due « gorilla ». il 
denaro del suo signore e pa 
drone Nicola, uno spregiudi 
cato affarista presso la cui 
ditta lavora, succede che il 
nastro rimane ferito, sia pur 
leggermente, durante una ra
pina in un supermercato; e 
ftringe poi casuale quanto o-
nesto amicizia con un gio
vane poliziotto, che lo intra 
duco in un poligono di tiro, 
frequentato da gente assai 
per bene, dove Vittorio sco
pre in sé una inopinata ma 
lusinghiera inclinazione alla 
balistica, destinata a sostitui
re il suo già preti 1 letto possa 
tempo, l'orologeria. 

Si aggiungano le frustrazio
ni quotidiane che Vittorio pa
tisce nel suo impiego- Nicola 
gli si professa fraterno coni 
paglione per sfruttarlo meglio. 
come tenutario dei «conti ne 
ri » dell'azienda e prestanome 
in imprese di comodo. Si ag 
g'unga che la sua vita fami 
liare non è delle più felici. 
con una moglie Infermicela 
(non hanno figli), alla quale 
peraltro è fedele, consenten
dosi appena evasioni menta
li. Si aggiunga che la cultu 
ra di Vittorio non va oltre 
qualche occhiata distratta al
la TV. e una bambinesca pas
sione per i western all'italia
na Ce n'è quanto basta, e 
fon-*- qualcosa di più. 

Vittorio, dunque, avrà il 
suo «giocattolo» Il destino 
malizio però fa si che. veden 
do l'amico questurino ammaz
zato a tradimento mentre 
cerca dì arrestare un perico
loso pregiudicato, egli sp^rl 
e uccida a sua volta. Cosi di 
venta l'ambiguo eroe di un 
giorno, ed è quindi bersnp'io 
delle minacce, delle persecu
zioni della «mala ». Ma. in
vece d'intimorirsi, incattivi
sce: addestratosi a puntino, 
attira in una trappola tre ti
pacci, che gli stanno dietro 
con le peggiori intenzioni, e 
dà loro una sanguinoso « le 
zione ». Finisce in carcere. 
per poco All'uscita, trova la 
moglie aggravata, la figlia del 
padrone che gli si offre con 
equivoci intenti, lodando il 
suo maschio valore, il padro 
ne stesso e i suoi accoliti che 
vogliono disfarsi di un simile 
individuo, divenuto ormai per 
essi imbarazzante. Solo, in 
velenito. in difficoltà anche 
economiche. Vittorio è disp° 
sto al peggio, la sua mane 
già pronta alla strage. L'esito 
sarà diverso, sebbene non 
meno amaro, consumandosi 
la tragedia fra le pareti do 
mestiche. 

// giocattolo è un film serio 
e triste, quantunque Nino 
Manfredi non rinunci ad al 
cuni suoi vezzi comici, che il 
personaggio, da lui nell'insie 
me controllato con misura. 
giustifica si e no. Il regista 
Montaldo si è preoccupato d-
annotare con scrupolo, e di 
sottolineare verbalmente alla 
occasione, i motivi e le situ i 
sioni convergenti a dedurre 
dal grigio borghesuccio (o 
borghese piccolo piccolo), il 
potenziale assassino. La dimo 
strazione, invero, ha un mar 
gine di sofistico, difettando 
di spessore il quadro sociale 
attorno al protagonista, e ri 
manendone esclusa, per una 
scelta In certo modo restrit 
tiva, la violenza p>litica. o 
sedicente tale; lo cui presen 
za avrebbe comunque allarga 
to e reso più problematico il 
discorso. 

Il caso risulta pertanto e 
semplare ma un po' « in gè 
nerale ». Lo stesso ambienU-
urbano che circonda Vittorie 
e gli altri non è contrassegna 
to dagli aspetti tesi e ansioh. 
dei quali siamo spettatori lui 
ti; semmai appare in preda 
a una specie di asettica aiie 
nazione, che suggerisce del 
resto all'autore i momenti it i 
listicamente più fermi e den 
si del racconto, altrove dispcr 
sivo o lacunoso: come la allu ! 
ci nata sequenza nella scuola | 
per apprendisti pistoleri. E' ; 
pur da apprezzare che. alle 
scene cruente. Montaldo ab
bia tolto, usando magari il 
vecchio espediente de! rallen 
tatore e del silenziatore, qua
si ogni immediata perversa 
seduzione, calandole in un eh | 
ma di sogno a occhi aperti j 
«quanti delitti non si com » 
mettono col pensiero?) E se ! 
nel tutto si avverte un eie- j 
mento moralistico, bisogna di
re che. in primo luogo, ne j 
sono oggetto (non sappiamo : 
se e con quanto sincera vo^ J 
lontà autocritica) il p.-odut * 
tore del Giocattolo. Sergio ! 
Leone, e il suo abituale sce j 
neggiatore Sergio Donati. 
esperti in macelleria cinema j 
tografica. i 

L'assortimento degli attor. 
è discreto, e non troppo de. . 
soliti. Accanto a Manfredi. ! 
si notano un Arnoldo Foà re ' 
cuperato come efficace carat 
lensta. un Vittorio Mezzo ' 
giorno da tenere in considera ' 
zione. una Pamela Villoresl ' 
congniamente triviale. Piut
tosto sacrificata, in molti sen
si. Marlene Jobert. 

Aggeo Savioli 

Domani a Roma 
assemblea generale 
dell'ANAC unitaria 

ROMA — E' convocata per do
mani, venerdì, alle ore 19 nel
la sede di via Principessa Clo
tilde, I-a l'assemblea genera
le deil'A.N-A.C. per discutere 
sul seguenti temi: Situazione < 
gruppo cinematografico pub
blico in relazione agli ultimi , 
avvenimenti; le proposte del i 
Sindacato spettacolo per una ! 
iniziativa unitaria. 1 

Nino Manfredi in un'Inquadratura del e Giocattolo » 

DANZA - Terabust-Part a Roma 

/ giovani contrastano 
la «routine» dei divi 

ROMA — Assalto e trionfo 
al Teatro Eliseo, martedì. 
per un Concerto dì danza. 
che si avvaleva della parto-
cipazione di une «stelle»: 
Elisabetta Terabust e Patn-
ce Part. Hanno ballato stu
pendamente, ma brevemen
te. in una ennesima ripeti
zione dei « passi a due » dal
la Bella addormentata e dal 
Don Chisciotte. Lui, però. 
Patrice, in questa esibizione 
ha convinto più altre volte. 
mentre lei. Elisabetta, si è 
guadagnata in teatro il ti
tolo di « imperatrice » della 
danza. 

Non possiamo che inchinar
ci ai divi della serata (rien
trava nei « martedì » del Tea
tro Eliseo, sempre più af
follati), ma tenendo lo sguar
do all'altra protagonista del
lo spettacolo: l'Accademia 
nazionale di danza, sempre 
più decisa a superare 1*« ac
cademico ». che ha colto una 
vistosa affermazione con il 
suo « Gruppo stabile ». E' il 
meritato successo di un'at

tenzione al moderno della 
danza, per cui c'è da ralle
grarsi che i giovani non scim
miottino i grandi ed espri
mano se stessi e la realtà 
attraverso una nuova visio
ne della danza. 

Ciò che è emerso soprattut
to dalla esibizione di Lia 
Callzza (docente presso l'Ac
cademia). interprete intensa 
e ricca di vibrazioni nelle 
Tre epigrafi, su musica di 
Debussy e in Condizione-
Donna, su musica elettronica. 

Hanno affermato il punto 
di una consapevole contrap
posizione alle «STelle» an
che Gloria Brandani. Anto 
nina Randazzo, Massimo 
Acri e Guido Pistoni. 

E* sembrato giusto, alla 
fine, l'applauso a Giuliana 
Penzi. direttrice dell'Accade
mia, così accorta nel tramu
tare l'occasione in un mo 
monto di riflessione e di im
pegno nei riguardi della 
danza. 

e. v. 

il settimanale a colori 
che ti offre 
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Inferirò Brini. Va non coprire un ignobile ribalto 
Piano triennale. 
Mario Rodrigo*/. Positive ma peneri».he le aspirazioni. Soprattutto 
non c'è politica induMriale 
Il Partito al XV Congrego. 
f •'rancarlo Dosi. Il peso dei celi medi. / Schede: il discordo che le tesi 
fanno all'imprenditoria 
Emnto Rantfon. Il Sud non è uno slogan. / Intervista a Gianfranco 
Borghini su Lombardia, Mezzogiorno, Europa 
Saccia h? coopcrazione. 
Ta**la rotonda con Giorgio Napolitano, Guido Cappelloni, Um
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(imm fiero Del Monte. L'Api reggiana si interroga. / Intervista a 
Ugo Sala ' 
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